
Le minacce (3): rischio di una eccessiva concentrazione del settore 1___

- )  Riguardo alle problematiche relative alle presunte restrizioni in merito all'apertura di 
nuove attività commerciali, l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato rileva (22 
luglio 2013) che:

>  "La crescita del settore della distribuzione moderna è avvenuta e avviene 
sostanzialmente a scapito della distribuzione tradizionale, la quale potrebbe essere 
oramai prossima, soprattutto in alcune aree del Paese, ad una dimensione minima 
"fisiologica", difficilmente oggetto di ulteriore compressione".

>  Appare pertanto chiaro che la progressiva diminuzione di alcune tipologie 
distributive nel settore del commercio al dettaglio è avvenuta spontaneamente 
nonostante le supposte "restrizioni legislative" poste dalla normativa vigente in 
Italia.

>* L'Autorità sostiene che andare oltre l'assetto raggiunto significherebbe diminuire 
ancora lo spazio di sopravvivenza degli esercizi commerciali indipendenti.



Le minacce (4): rischio eccessiva fragilità delle PMI

-> La liberalizzazione applicata in un momento storico recessivo ha di fatto prodotto effetti avversi 
a quelli sperati, accentuando una distruzione non-creotivo di PMI (vedi letteratura) a favore 
delle imprese di dimensione maggiore ...

-> .. e aumentando la disoccupazione in fasce di offerta di lavoro con scarsa potenzialità di 
riassorbimento nel mercato del lavoro e con futuri trattam enti pensionistici di bassa entità 
(rischio di disagio sociale):

>  Questo stride con i principi dello Small Business Act [CC>M(2008) 394 de fin itivo /2 ]:

«// clima generale nella società deve condurre i singoli a considerare attraente la 
possibilità di avviare una propria impresa e a riconoscere che le PMI danno un contributo 
sostanziale alla crescita dell'occupazione e alla prosperità economica. (...) Lo spirito 
imprenditoriale e la volontà di assumere rischi, ad esso associata, vanno applauditi dai 
responsabili politici e dai media e sostenuti dalle amministrazioni. Essere favorevole alle 
PMI deve divenire politicamente normale.»



Le minacce (5): esigenza di controllo dei territori

-> Il modello auspicato da ANCI prevede la programmazione a livello locale e una regia di 
area vasta in relazione al tema della sicurezza de i te r r ito r i:

>  E' evidente infatti il grande problema sociale ed economico derivante delle 
infiltrazioni della criminalità organizzata in alcune imprese di dimensione maggiore.

>  La deregolamentazione e la sottrazione di competenze ai territori ha eliminato 
quello che si potrebbe definire un "controllo sociale".



Le minacce (6): rischio disgregazione comunità e coesione socia le_____

-> In Europa, a livello transnazionale, si è diffusa una sensibilità relativa al rischio della 
disgregazione del senso di comunità che impatta sulla coesione sociale, soprattutto nei 
grandi centri urbani.

>  Con riferimento al tema del lavoro domenicale e festivo nel commercio, si segnala 
in particolare l'iniziativa The European Sunday Alliance, network di associazioni di 
categoria, organizzazioni della società civile e comunità religiose impegnate ad 
aumentare la consapevolezza del valore del tempo libero sincronizzato per le 
società europee.

>  Tra gli obiettivi vi è il contrasto alla diffusione indiscriminata del lavoro domenicale 
e più in generale l'applicazione di orari di lavoro il più possibile sincronizzati 
all'interno della società.

>  Viene infatti posta attenzione agli effetti positivi sulla coesione sociale legati al 
fatto che una grande maggioranza di persone possa disporre di tempo libero dal 
lavoro nello stesso momento.

Si veda: www. europeansundayalliance.eu



Le minacce (7): gestione della città a misura di lavoratore

-> Tra i temi rilevanti circa la gestione del governo del territorio  vi è inoltre quello legato agli 
orari (dei servizi) delle città.

□  In caso di apertura festiva e domenicale, i trasporti pubblici e gli orari delle città 
(servizi) dovrebbero essere coordinati con quelli dei centri di attrazione commerciale.

□  Particolare attenzione va posta alle aree metropolitane, date le specificità e la 
maggiore complessità rispetto ai centri medi e piccoli.

□  In tal senso gli elementi da considerare sono:

>  trasporti urbani ed extraurbani

>  orari di scarico /  carico delle merci

>  orari della raccolta dei rifiu ti

>  orari di servizio delle funzioni preposte alla sicurezza urbana (polizia municipale, 
etc).
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Conclusioni (1 ): regolamentazione minima che garantisca equilibrio sociale -

□  Do una lettura integrata dei risultati emersi dalla fase di analisi e dal ciclo di 

audizioni, la proposta più equilibrata per la sostenibilità economica e sociale 

del settore del commercio al dettaglio pare essere quella che va in una 

direzione di una regolamentazione di minimo che garantisca un equilibrio 
sociale soddisfacente in termini di:

>  libertà di fare impresa

> opportunità di godere di ritm i di vita e di lavoro, almeno in parte e 

laddove possibile, in tegrati con la vita fam igliare (soprattutto per le 
lavoratrici donne)

"r benefici derivanti dalla programmazione territoriale in un'ottica di 
controllo del territorio, da una parte, e di capacità e interesse degli attori 

locali di recepire le specificità territoriali, dall'altra.



Conclusioni (2): possibili effetti della reintroduzione della regolamentazione __

Alla luce di: analisi dei dati, le tteratura economica, confronto  europeo e audizioni - 

quali g li e ffe tti d i un eventuale re introduzione d i regolam entazione degli o ra ri di apertura deg li esercizi com m ercia li ?

Impatto su occupazione

Svantaggi:
•perdita di occupazione dipendente, in 
gran parte riguardante part-time, mini 
job e fasce più giovani (neo assunti).

Vantaggi:
• ripristino condizioni vita-lavoro meno 

esasperate di lavoratori dipendenti e 
autonomi;

• sincronia dei tempi della vita sociale 
(coesione sociale; famiglie);

• è dubbio un impatto positivo in grado 
di frenare la mortalità dei piccoli 
esercizi.

Opportunità ripresa 
dettaglio tradizionale

• Minore concorrenza da parte della 
grande distribuzione.

• Per ¡1 settore food: possibili 
opportunità derivanti da apertura 
differenziata rispetto alla grande 
distribuzione (cfr. caso UK).

■

• La ripresa è un tema molto sensibile:
il trend attuale del dettaglio 
tradizionale implica disoccupazione 
strutturale e aumento del disagio 
sociale (associato ad alti costi della 
collettività).

• Si porta all'attenzione il fa tto  che 
sarebbero necessarie azioni 
diversificate di incentivo al dettaglio 
tradizionale.

Impatto sulla concorrenza se 
competenze alle Regioni

Svantaggi:
• possibile minore concorrenza tra la 

grande distribuzione;

• possibile minore appeal del territorio  
per investitori stranieri causa 
maggiore burocrazia e condizioni non 
omogenee tra territori

Vantaggi:
• maggiore tutela dei lavoratori 

dipendenti derivante da tavoli di 
confronto;

• maggiore controllo del territorio;
• migliori condizioni di vita-lavoro dei 

lavoratori dipendenti e piccoli 
imprenditori.
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_Conclusioni (3): una possibile proposta

Eventuale
regolamentazione:

le misure

• Lista di festività con chiusura obbligatoria degli esercizi

• Programmazione della turnazione festiva almeno su base quadrim estrale

• Deroghe città turis tiche e città d'arte

• Deroghe ad alcuni settori -  es. edicole e librerie, fiora i, etc  (come bar/ristorazione)

• Ruolo delle Regioni e del te rr ito r io /p a rti sociali per favorire "contro llo  sociale"

R itorno ad una regolamentazione m inima a livello nazionale, circa le g iornate festive :

Tale misura, con possibilità di deroghe a livello te rr ito r ia le , può costitu ire  una via adeguata per 

garantire un maggiore equ ilib rio  nei confron ti di tu tte  le parti che agiscono nel m ercato (vicinato, 

media e grande distribuzione; lavoratori).

Tale assetto salvaguarderebbe da una parte il princip io di autodeterm inazione im prend itoria le , regolando al 

contem po i fa tto r i sociali d i contesto:

S  opportun ità  per l'in iz iativa im prend ito ria le  (sia GD sia PMI)

^  tu te la  m inima per i lavoratori nel rapporto tra tem po di vita e tem po di lavoro

S  u tilità  del consumatore

•S Sincronizzazione sociale del tem po libero dal lavoro in partico lari g iornate di rilevanza sociale a livello 
nazionale o te rrito ria le .

^  maggiore contro llo  del te rr ito r io  (recepim ento esigenze, orari dei servizi della città, sicurezza, 
contrasto alla desertificazione, contro llo  in filtraz ion i crim inalità).
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Ite r  del documento

Il p resente  parere  è s ta to  rich iesto  al CNEL dalla Camera dei D eputa ti il 18 
d icem bre  2013.

L 'is tru tto ria  del docum ento  è sta ta  cura ta  dalla C om m issione is tru tto r ia  per 
la po litica  econom ica, le po litiche  europee e la co m p e titiv ità  del s istem a 
p ro d u ttivo  ( I)  nel corso delle  riun ion i del 5 febbra io  2014, 19 febb ra io  2014, 5 
m arzo 2014, 16 aprile  2014, 17 aprile  2014, 23 aprile  2014, 15 m aggio 2014.

Il re la to re  è il Vice Presidente Enrico Postacchinì.
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Elementi rilevanti e fattori critici posti all'attenzione del Legislatore.

Alla luce dell'analis i econom ica , della le t te ra tu ra  e delle  audiz ioni svolte  nel corso 
di questo  studio si r it iene in sintesi che le m isure  di d e re g o la m e n ta z io n e  to ta le  
in trodo tte  il 1 gennaio  2 0 1 2  (d ecre to  cosiddetto  "S a lva  I ta l ia " )  abb iano  
esasp era to  le condizioni del m e rc a to  del co m m erc io  fisso al de ttag lio ,  
pen alizzand o  le im prese  trad iz ionali ,  già fo r te m e n te  p ro va te  sia dal progressivo  
c a m b ia m e n to  dei m odelli di consum o che dalle due recessioni recenti, in un 
contesto  di profondo calo dei consum i.

T u tte  le parti au d ite  concordano sulla insuffic iente corr ispon den za  rea le  tra  gli 
obiettiv i della libera lizzazione e gli effetti econom ici ( in c re m e n to  dei consum i e 
in crem ento  occup az io na le ) .

In partico lare , la l ibera lizzazione ha ag ito  am plif icando  le criticità già es istenti,  
so p ra ttu tto  in conseguenza  della scarsa flessibilità o rg an izza tiva  dei piccoli 
im p ren d ito r i.

Q uesto  è c o n fe rm a to  da recenti contributi teorici, di g ra n d e  au to re v o le zza  
(E gg ertsso n , K rug m an  e t a l . )  che co n fe rm an o  che in condizioni di econ om ia  
depressa e di im p o ten za  della politica econom ica l ' im p le m e n ta z io n e  di r i fo rm e  
stru ttu ra l i  m ira te  ad accrescere  il g rado di concorrenza nei m e rca t i ,  può a! 
contrario  a g g ra v a re  la caduta  deH'econom ia.

In  un contesto  com e quello ita liano a t tu a le  (con m olta  d is truz ione  di im p resa  e 
poca c reaz io n e ) la con traz io ne  produttiva  contribuisce pe r  a ltra  via r ispetto  alla 
recessione aM 'am pllam ento  del bacino di d isoccupati di lungo periodo e poco  
appetib ili  da ll 'o ffe rta  che non potrà  essere  riassorbito nella fase  di ripresa  
incip iente  e che an d rà  così a costitu ire  d isoccupazione s tru ttu ra le .

Le posizioni emerse dalle audizioni.

Dalle audiz ioni sono s ta te  raccolte le seguenti posizioni.

■ Le RAPPRESENTANZE D EI LAVORATORI, sen za  eccezioni, segn a lano  dal 2 0 1 2  
il calo dei consum i complessivi e la m e n ta n o  una esasp eraz io n e  delie  
condizioni di v ita e dì lavoro dei d ipendenti.

■ C O N FC O M M ER C IO  rit iene che una re g o la m e n ta z io n e  m in im a  degli orari possa 
favo r ire  11 giusto equilibrio fra es igenze  della g ran de  d is tribuzione ed es igenze  
della piccola d is tr ibuzione in m o do  da g a ra n t ire  la sa lvagu ard ia  del p luralism o  
distr ibutivo , proprio  del Paese.

■ C O NFESER C EN TI im p u ta  alle a p e r tu re  dom enicali e fes t ive  una m isura  a 
van tag g io  della g ran de  d is tribuzione e dei centri com m erc ia li ,  a forte  scapito  
del dettag lio  trad iz io na le . A questo  si è associato un p e g g io ra m e n to  delle  
condizioni di lavoro degli add ett i  del co m m erc io  trad iz io n a le  (d ip en d en t i  e 
p ro prie ta r i) .

■ F E D E R D IS T R IB U Z IO N E  riporta  il positivo a u m e n to  di fa t tu ra to  riscontrato  
dalle im p rese  associate  nelle g io rn a te  dom enica li e festive  ( +  2 %  non food e 
+ 0 ,8 %  food) e a u m e n to  di occupazione.
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■ ALLEANZA DELLE COOPERATIVE ITALIANE (in pa rtico la re  ANCD Conad) 
ripo rta  un lieve aum ento  dì fa ttu ra to  e indica come m o tivo  princ ipa le  
deN 'apertura dom enica le e festiva  il m an ten im en to  della p ropria  cliente la  che 
d im ostra  un grande apprezzam ento  per le ape rtu re  (fascia oraria  9 -1 3 ) (qu i il 
focus è sul food ). Associato a ciò, ripo rta  un lieve increm en to  di occupazione.

Ciò che è ricorso nella gran pa rte  delle aud iz ion i - anche da parte  delle  categorie  
che più di a ltre  hanno sub ito  gli e ffe tti del decreto S a lva -Ita lia  - è una 
va lu taz ione  com plessiva che non porta  istanze di rev is ione to ta le  delia  norm a, 
ma che sollecita  una revisione equ ilib ra ta  ne ll'in te resse  della sos ten ib ilità  sia 
econom ica sia sociale. Posizioni più radica li verso il liberism o sono espresse dalla 
rappresentanza della g rande d is tribuz ione  m oderna.

Il crollo dei consumi.

Per contestua lizzare  il m om ento  storico  econom ico si s in te tizzano  di segu ito  i 
princ ipa li r isu lta ti della fase di ana lis i (Parte Prima dello s tud io ).

Dal 2007 ad oggi il PIL è cro lla to  di 9 pun ti percen tua li, am p liando  ¡1 d iva rio  
sociale. Ciò si è riflesso nei consum i, cadu ti dal 2010 ai 2013 di circa del 6 ,3%  
(fìg , 3 .2 ).

Figura 3.2 - Spesa per consum i f in a li delle fa m ig lie  (num eri indice: 2005 = 100; va lo ri concatenati con 
anno d i rife rim ento  2005}

La caduta del fatturato di settore.

Le due recessioni hanno po rta to  le vend ite  delie im prese operan ti su piccola 
superfic ie  so tto  i va lo ri del 2005 (linea rossa). Questo non è accaduto per la 
g rande d is tribuz ione . D a ll'in troduz ione  della libera lizzazione la s ituazione per 1 
piccoli negozi è andata p rogress ivam ente  peggiorando (fig . 2 .11 ).
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Figura 2.11 -  Indice de l va lore  delle  vend ite  ne l com m ercio  fisso  a l d e ttag lio , p e r canale  
d is trib u tivo  (num. indice 2005=100, d a ti destagionalizzati e perequati, con medie m ob ili centrate a 3 
te rm in i)
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■ Grande distribuzione Im preseoperanti su piccola superficie

Tra le im prese che operano su piccole superfic ie  ino ltre  solo que lle  con 50 o più 
adde tti (ca tene) hanno un andam ento  a tra tt i positivo  (linea ve rde ) (fig . 2 .14 ).

Figura 2.14 - Indice del valore delle vendite delle imprese del commercio OPERANTI SU PICCOLE 
SUPERFICI (2010-2013) (num. indice: 2005=100, dati destagionalizzati e perequati, con medie mobili 
centrate a 3 termini)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat

La grande d is tribuz ione  ha tenu to  testa  nel com parto  a lim en ta re , m a, a pa rtire  
dalla seconda recessione (2 0 1 1 ), ha so ffe rto  anch'essa il calo della dom anda 
aggregata nel com parto  non -a lim en ta re , scendendo ne ll'au tunno  2012 so tto  il 
Iivello del 2005. (fig . 2 .13 ).




